LE ARME DEL 

CORAGGIO 



I ®J| meccanismo fisiologico delle 
emozion i in questi ultimi tem¬ 
ili Ha pi è stato sottoposto a studii 
I assai accurati, e le cognizio- 
I ni che sono state acquistate 
1 in proposito appaiono piene 
di interesse non solo teorico ma anche 
pratico. Nel presente articolo io riassu¬ 
merò lo stato odierno della questione e 
accennerò insieme alla concezione generale, 
che già ora s’impone sull’argomento. 

Sebbene questa concezione derivi da un 
complesso di dati prettamente materialistici, 
una delle sue applicazioni di maggiore at¬ 
tualità si ha nel campo dei sentimenti mo¬ 
rali. Infatti nella gerarchia delle energie 
umane considerate come ultimo e supremo 
portato dell'evoluzione naturale essa assegna 
il primo posto alle facoltà dal contenuto 
spirituale più alto : fortezza d’animo, slan¬ 
cio di sacrificio, culto dell’ideale ; e for¬ 
nisce così degli atti innumerevoli di eroismo, 
che i nostri soldati compiono nella guerra 
odierna, l’interpretazione più vasta e più 
profonda. 


Molte delle cognizioni, che i fisiologi 
hanno acquistato ultimamente sul mecca¬ 
nismo delle emozioni, sono il frutto di 
esperimenti sugli animali. Gli animali pre¬ 
sentano una quantità di stati emozionali che 
a giudicarne dal modo, con cui si rivelano 
all’esterno mediante reazioni organiche assai 
spiccate, sono fondamentalmente affini ad al¬ 
tri che in circostanze simili sono presentati 
dall’uomo. Perciò i risultati che si ottengono 
nello studio di questi stati emozionali in 
essi sono applicabili, almeno in parte, alla 
fisiopsicologia umana. 

Un esperimento assai semplice consiste 
nel prendere un gatto e fargli abbaiare 
vicino un cane. Si provoca così nel gatto 
lo stato emozionale ben noto fatto in parte 
di paura e in parte d’ira, colle reazioni or¬ 
ganiche relative: i peli del suo corpo si 
rizzano, le sue pupille si dilatano, i battiti 
del cuore diventano più frequenti, tutti i 
suoi muscoli entrano in tensione. 

L’analisi di questi fenomeni organici già 
da tempo aveva rivelato in primo luogo che 
i visceri, in cui essi si svolgono, ricevono 
una parte della loro innervazione da un 
gruppo speciale di nervi, i nervi del cosi¬ 


detto sistema simpatico, che fa comuni¬ 
care il cervello coi visceri, colle ghiandole 
e coi vasi. E aveva rivelato in secondo 
luogo che i fenomeni stessi, per quanto 
diversi per la sede e per l’aspetto esterno, 
sono tutti o quasi tutti dei fenomeni di 
stimolazione di codesti nervi. In una pa¬ 
rola, le varie reazioni organiche, cui dà 
luogo nel gatto l’emozione in esame, appa¬ 
rivano come la conseguenza della stimola¬ 
zione di una sola sezione del sistema ner¬ 
voso, detta il simpatico. 

L’ipotesi più semplice per spiegare que¬ 
sto fatto era la seguente. Le fibre del sim¬ 
patico mettono in comunicazione i varii vi¬ 
sceri col cervello: si poteva dunque ritenere 
che l’impressione, che viene suscitata nel 
cervello del gatto dalla percezione del la¬ 
trato del cane, si propaghi per queste vie 
sino nei visceri e susciti così in questi le 
reazioni note. 

Ma questa spiegazione all’analisi dei fatti 
risultò insufficiente. Infatti le ricerche di 
controllo dimostrano che gli stimoli, che 
partono dal cervello, possono bensì esten¬ 
dersi a tutte le parti del sistema simpatico, 
ma da soli non bastano a provocare in 
questo (e quindi nei visceri da esso in¬ 
nervati) delle reazioni così intense e così 
diverse come quelle che si osservano negli 
stati emozionali in esame. Per di più 
alcune particolarità di tali reazioni non si 
possono spiegare ammettendo, come vor¬ 
rebbe la ipotesi semplicista, una diffusione 
uniforme della scossa emozionale dal cer¬ 
vello alle varie parti del simpatico e quindi 
ai visceri da questo innervati. Si constata 
infatti che le reazioni in alcuni di questi 
visceri son più forti che in altri : e nei 
territorii, nei quali il simpatico può nor¬ 
malmente svolgere delle azioni diverse (co 
m’è ad esempio in certi territorii arteriosi), 
le azioni che si svolgono sotto lo stimolo 
della emozione sono affatto peculiari e ca¬ 
ratteristiche. E’ evidente, che per tali dif¬ 
ferenze e peculiarità, che le reazioni emo¬ 
zionali presentano nelle varie province d’in¬ 
nervazione del simpatico, va ricercata una 
spiegazione speciale. 

La spiegazione è stata trovata recente¬ 
mente. Ed è tale da gettare su tutto il 
problema della fisiopsicologia delle emozioni 
un grande sprazzo di luce inaspettata. 
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l’estremità superiore di ciascun rene (donde 
il loro nome), a mo' di cappuccio. Hanno 
un colore giallastro. Il loro peso è in media 
di 5-6 grammi: assai di rado supera gli 
otto grammi: dunque tutte e due insieme 
non costituiscono più di 1/6000 del peso 
totale del corpo. 

Per lungo tempo il loro ufficio è rimasto 
sconosciuto. Si è constatato poi che esse 
hanno un ufficio vitale poiché nelle ma¬ 
lattie, in cui esse vengono distrutte, segue 
più o meno rapidamente la morte, sotto 
sintomi varii fra i quali predominano quelli 
della debolezza e dell’abbattimento gene¬ 
rale. Lo stesso esito letale si ha negli ani¬ 
mali ai quali le capsule surrenali vengano 
estirpate a scopo sperimentale. 

La ragione precisa per cui la soppres¬ 
sione delle capsule surrenali porta seco 
l’esito letale, non è ancora ben nota. Le 
ricerche fatte in proposito hanno messo in 
luce il fatto, che l’ufficio vitale è posseduto 
dagli strati esterni della capsula, dalla co¬ 
sidetta sostanza corticale. Ma le nostre co¬ 
gnizioni si arrestano qui: le funzioni spe¬ 
ciali di questa sostanza corticale e quindi 
le cause per cui accade la morte allorché 
essa viene asportata in un colla capsula, 
sono ancora ignote. Però nel corso delle 
ricerche che sono state fatte in proposito, 
sono risultati altri fatti di grande impor¬ 
tanza, dei quali ecco il principale. 

Gli strati interni della capsula surrenale, 
la cosidetta sostanza midollare , secernono 
una sostanza di un’attività funzionale pe¬ 
culiare, la cosidetta adrenalina. Questa so¬ 
stanza vien secreta anche da altre ghian¬ 
dole, sicché se vengono asportate le capsule 
surrenali, l’organismo non ne rimane del 
tutto privo. Ma le capsule surrenali sono 
gli organi che la secernono in maggiore 
quantità, perciò la produzione dell’adrena¬ 
lina viene considerata, almeno per como¬ 
dità di studio, come la funzione specifica 
di questi organi. 

Le cellule della sostanza midollare delle 
capsule surrenali dopo aver dato produ¬ 
zione all’adrenalina la versano direttamente 
nel sangue, attraverso le pareti dei vasi 
sanguigni contigui. Perciò le capsule surre¬ 
nali fanno parte delle cosidette ghiandole 
a secrezione interna in opposizione alle 
ghiandole a secrezione esterna , nelle quali 
(come ad esempio nelle ghiandole salivari) 
i prodotti di secrezione vengono versati in 
canali escretori speciali. 

Allorché l’adrenalina giunge nel sangue, 
viene portata da questo in contatto cogli 
elementi del nervo simpatico, ed esercita 
su di essi un’azione stimolante veramente 


elettiva. Ed allora si vedono accadere tutti 
i fenomeni di natura motrice o secretoria, 
che normalmente vengono compiuti dai 
varii organi sotto l’azione del simpatico : le 
pupille si dilatano, la rima palpebrale si al¬ 
larga, i bulbi oculari si fanno sporgenti, i 
peli si rizzano, i battiti del cuore diventano 
più forti e più frequenti, le ghiandole salivari 
e lagrimali entrano in funzione e quindi si 
ha il flusso della saliva e delle lagrime. 

In questa enumerazione dei fenomeni che 
corrispondono alla stimolazione del simpa¬ 
tico da parte dell’adrenalina circolante nel 
sangue, voi vedete rappresentati la maggior 
parte di quelli che costituiscono le reazioni 
organiche delle emozioni più semplici, ad 
es. dell’ira e della paura. E sono infatti pre¬ 
cisamente anche quelli che il gatto presenta 
quando ode da vicino i latrati di un cane. 
Insorge dunque la questione: questi feno¬ 
meni durante l’emozione sono prodotti di¬ 
rettamente da una stimolazione del simpa¬ 
tico mediante le vie di connessione di 
questo col cervello, o sono prodotti indi¬ 
rettamente, da una stimolazione di esso 
mediante l’adrenalina circolante nel sangue? 

Le ricerche fatte dai fisiologi e special- 
mente dal Cannon hanno rivelato quanto 
segue. Sono in giuoco tutti e due i fattori, 
cioè tanto la stimolazione diretta discen¬ 
dente dal cervello quanto la stimolazione 
indiretta, mediante l’adrenalina : ma essi 
agiscono in tempi diversi : sul principio 
della reazione emozionale prevale la stimo¬ 
lazione diretta, ma ciò avviene solo per 
pochi istanti : subito dopo essa si attenua 
ed entra invece in giuoco la stimolazione 
indiretta. Le cose vanno dunque così. 

L’impressione subita dal cervello (nel 
caso del gatto in esperimento questa è la 
percezione del rumore del latrato del cane) 
si propaga subito nelle vie del simpatico 
e suscita così immediatamente le reazioni 
organiche suddescritte. Ma frattanto le 
stesse vie del simpatico apportano la sti¬ 
molazione anche alle capsule surrenali, ed 
allora queste danno produzione ad una 
quantità di adrenalina, che viene imme¬ 
diatamente versata nel sangue, entra quindi 
in contatto cogli elementi del simpatico ed 
in questi intrattiene ed esalta lo stato di 
eccitazione già in corso. 

* 

Che significa un tale intervento delle 
capsule surrenali? domanderete voi. Già 
l’impressione subita dal cervello è atta a 
trasmettersi al simpatico e quindi a pro¬ 
vocare le reazioni organiche specifiche del¬ 
l’emozione : che bisogno c’è di un’altra 
stimolazione del simpatico da parte del- 
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l’adrenalina? Il meccanismofisiologico non in modo speciale i centri nervosi donde 
viene a presentar così una complicazione dipende il simpatico. E quando il simpa- 


inutile e quindi un aumento 
inopportuno di delicatezza e 
di instabilità ? 

L’obiezione è ragionevole. 
Ma delle ragioni per una tale 
complicazione del meccani¬ 
smo fisiologico esistono real¬ 
mente. Eccole in breve. 

Havvi un gruppo di azioni 
del simpatico che si esercita¬ 
no solo per l’intermediario 
dell’adrenalina. Le stimola¬ 
zioni provenienti direttamen¬ 
te dal cervello a proposito di < 


tano: perciò esse non potrebbero figurare nel 
quadro delle reazioni organiche'fdella emo¬ 
zione se non entrassero in giuo¬ 
co anche le capsule surrenali, 
colla relativa produzione di adre¬ 
nalina. E tali azioni sono quelle 
su certe funzioni del fegato. Il 
fegato normalmente costituisce 
un serbatoio di glicogeno. E’ 
questa una sostanza che si può 
trasformare assai rapidamente 
in zucchero, il quale, come si 
sa, vien trasportato col sangue 
ai muscoli : questi in presenza 
dell’ossigeno del sangue sotto¬ 
pongono lo zucchero a trasfor¬ 
mazioni chimiche e ne elaborano 
così l’energia motrice. 

Quando i muscoli fanno 


tico è stimolato, esso stimola 
a sua volta da un lato i mu¬ 
scoli del respiro, dall’altro 
le capsule surrenali. 

In seguito alla stimolazio¬ 
ne dei muscoli del respiro 
una maggior quantità di aria 
entra nei polmoni e quindi, 
indirettamente, una maggior 
quantità di ossigeno entra 
nel sangue: in questo modo 
i muscoli in funzione conti¬ 
nuano a ricevere tutto l’ossi- 
e non con- geno di cui hanno bisogno. E in seguilo 



alla stimolazione delle capsule surrenali una 
maggior quantità di adrenalina vien pro¬ 
dotta, versata nel sangue e por¬ 
tata a stimolare il simpatico : 
questo stimola a sua volta la 
produzione di zucchero da parte 
del fegato; lo zucchero vien poi 
portato dal sangue ai muscoli in 
funzione: in questo modo questi 
continuano a ricevere anche lo 
zucchero di cui hanno bisogno. 

L’aumento della produzione 
dell’adrenalina, che segue alla 
prima scarica emozionale lungo 
le vie del simpatico, ha anche 
degli effetti notevoli sulla distri¬ 
buzione del sangue nelle varie 
parti del corpo. Infatti esistono 
_ nell’addome degli elementi ner- 

lavoro attivo, automaticamente accade nel vosi alla cui stimolazione fa seguito la co- 
fegato la metamorfosi del glicogeno in zuc- strizione di tutti i vasi dei visceri addo- 
chero e quindi il passaggio di questo nel minali. La stimolazione del simpatico pro¬ 



sangue: in questo modo i muscoli 
in attività trovano continuamente a 
loro disposizione il materiale chi¬ 
mico di cui han bisogno per la loro 
funzione. Ebbene, la stimolazione, 
per cui in questa circostanza il fe¬ 
gato si decide a trasformare il suo 
glicogeno in zucchero, esso la riceve 
bensì dal simpatico, ma nel simpa- * 
tico vien prodotta dall’adrenalina. 

In verità il meccanismo fisiologi¬ 
co, che entra in giuoco in questa Gh z \™' 
circostanza, è d’una raffinatezza me- mìcrc 
ravigliosa. Le cose vanno così. I 
processi chimici, che hanno luogo net v 
nei muscoli nelle fasi di forte atti- gno 1 
vità, hanno bisogno di molto ossigeno 
questo ossigeno viene loro fornito dal san¬ 
gue, perciò il sangue durante un forte 
lavoro muscolare tende a impoverirsi di 



duce su questi vasi lo stesso ef¬ 
fetto: quegli elementi agiscono dun¬ 
que concordemente al simpatico, ma 
ne sono però indipendenti. Ora allor¬ 
ché il sangue si carica d’adrenalina, 
vengono stimolati anche essi. L’au¬ 
mento dell’adrenalina circolante con¬ 
secutivo alla scarica emozionale ha 
dunque per effetto che i vasi dell’ad¬ 
dome si restringono potentemente, 
sotto la doppia azione del simpatico 
e di questi elementi nervosi stimo- 
, Le lati dalla adrenalina. 
don° Allorché i vasi dell’addome si re- 
iguì- stringono, il sangue ne vien cacciato 
fuori, e va ad irrorare maggiormente 
i visceri del torace, i muscoli, la pelle. Si 
consideri che il territorio vasale dell’addome 
è assai ampio, tale da poter contenere una 
metà e più della intiera massa sanguigna, e 


ossigeno. Ma il sangue quando è povero si comprenderanno subito le conseguenze di 
di ossigeno ha la proprietà di stimolare questo fatto. Cioè il cuore, i polmoni, i mu- 
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scoli avranno a loro disposizione una quan¬ 
tità di sangue enormemente maggiore del 
solito, e perciò le azioni vitali cui essi 
provvedono avranno luogo con molto mag¬ 
giore prontezza ed intensità. Frattanto la 
pelle sarà irrorata anch’ essa da grandi 
quantità di sangue (si pensi al rossore in¬ 
tenso ch’essa presenta, ad esempio, du¬ 
rante un attacco d’ira); perciò sarà facili¬ 
tata la dispersione del calore interno che 
producendosi in gran copia per l’aumentata 
azione dei muscoli, arrischierebbe di so- 
vrarriscaldare l’organismo. 

Il meccanismo fisiologico della reazione 
emozionale è dunque il seguente. Avviene 
anzitutto un’eccitazione del simpatico e su¬ 
bito dopo, mediante essa, una stimola¬ 
zione delle capsule surrenali, e quindi un 
versamento abbondante di adrenalina nel 
sangue. Il risultato di questi due ordini di 
fatti consiste in un aumento di funzione di 
organi vitali quali il cuore, i polmoni, il 
cervello, inoltre in una mobilitazione dello 
zucchero e in una migliore irrorazione san¬ 
guigna dei muscoli, che vengono così a ri¬ 
cevere in maggior copia lo zucchero e l’os¬ 
sigeno cioè i loro materiali di lavoro. 

Infine va detto che il sangue allorché 
è molto ricco di adrenalina si coagula con 
rapidità maggiore. 

Voi vedete bene il significato biologico 
di questo complesso di reazioni. 

L’organismo nell’emergenza costituita 
dalla comparsa dell’oggetto emozionante 
prende le sue misure per essere all’ altezza 
della situazione. 

La situazione è tale, che sia opportuno 
affrontare il pericolo direttamente ? Le mag¬ 
giori energie viscerali e muscolari, di cui 
i fenomeni organici suddescritti l’hanno 
messo in possesso, renderanno più facile 
e più potente l’attacco. La situazione è tale, 
che invece sia opportuno sottrarsi al peri¬ 
colo? Quelle stesse energie verranno impie¬ 
gate in modo che sia più rapida e possa 
durare più lungamente la fuga. In caso che 
si debba venire ad una lotta corpo a corpo 
e che vi deva essere spargimento di sangue, 
le lesioni riusciranno meno pericolose poi¬ 
ché in causa dell’aumento della coagulabi¬ 
lità del sangue le perdite di questo prezioso 
liquido riusciranno minori. 

Si tratta insomma di un raffinato sistema 
di reazioni automatiche, per cui l’organismo 
si trova messo immediatamente nelle mi¬ 
gliori condizioni per provvedere alla pro¬ 
pria conservazione. 

Per quanto raffinato, questo sistema di 
reazioni è uniforme. Cioè esso rimane lo 


stesso qualunque sia la specie dell’emo¬ 
zione. Ma, come accennai sopra, una tale 
uniformità non presenta alcun inconveniente 
per gli animali inferiori. Per questi ani¬ 
mali le emozioni si svolgono in un ambito 
assai ristretto: la ricerca del cibo e del¬ 
l’amore, la lotta o, rispettivamente, la fuga 
in caso di incontro con un nemico. Ora è 
chiaro che per ciascuna di queste situa¬ 
zioni il complesso di reazioni suddescritto 
costituisce un aumento delle capacità del¬ 
l’organismo nella direzione più opportuna. 

Le cose vanno ugualmente per 1’ uomo, 
ma solo fino a un certo punto. Poiché que¬ 
sto punto è il punto praticamente più im¬ 
portante, vediamo di fissarlo bene. 

Anche nell’uomo in un gran numero di 
emozioni si vede riprodursi lo stesso mec¬ 
canismo fisiologico, che abbiamo visto testé 
esistere negli animali. 

Cioè anche nell’ uomo l’emozione pro¬ 
duce l’eccitazione del simpatico, cui fa se¬ 
guito un versamento di adrenalina nel san¬ 
gue, donde l’aumento delle attività del 
ouore, del cervello, dei muscoli, l’aumento 
della coagulabilità del sangue, l’aumento 
della produzione dello zucchero da parte 
del fegato ; quest’ultimo fenomeno talora 
è così intenso che una parte dello zucchero 
passa nei reni e viene poi espulso all’e¬ 
sterno, tantoché ad esempio dopo le gare 
di football nei campioni più emozionabili 
spesso si istituisce per alcune ore il diabete. 

Ed anche nell’uomo questo meccanismo è 
di una sensibilità enorme: basti dire che l’au¬ 
mento dell’adrenalina è constatabile nel san¬ 
gue già qualche secondo dopoché ha avuto 
luogo l’emozione, e che l’adrenalina svolge 
sugli elementi muscolari la sua azione in mo¬ 
do assai netto già alla diluzione di un venti- 
milionesimo. In questo modo si spiega come 
sotto l’impero di un’emozione l’uomo 
compia degli sforzi che appaiono, come si 
suol dire, sovrumani: gli è che in realtà 
le capacità messe in giuoco dalle reazioni 
emozionali sono delle capacità dì circo¬ 
stanza, sconosciute all’organismo durante 
lo stato normale. 

Ma tutto ciò vale solo per una certa 
classe di emozioni, quelle che mettono capo 
all’attacco o alla fuga. Ve ne sono delle 
altre in seguito alle quali l’organismo non 
solo non presenta l’aumento delle sue ca¬ 
pacità funzionali, ma anzi ne presenta la 
diminuzione. In esse il respiro di¬ 
venta superficiale ed irregolare, il polso 
diventa raro, la pelle diventa pallida e si 
copre di un sudore freddo, i muscoli en¬ 
trano in uno stato di rilasciamento simile 
alla paralisi. Si realizza insomma un quadro 
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organico, eh’è il perfetto contrapposto del 
quadro organico suddescritto, e tale che le 
emozioni atte a produrlo meritano bene 
la loro denominazione generica di emozioni 
deprimenti. 

Qual è il meccanismo fisiologico di tali 
reazioni emozionali? E quale ne è il signi¬ 
ficato biologico? 

Per ciò che riguarda il loro meccanismo 
fisiologico bisogna dire ch’esso non 
è cosi ben noto come quello delle 
altre emozioni suddescritte. Gli è 
che le circostanze nelle quali le e- 
mozioni deprimenti compaiono nel¬ 
l’uomo, sono di solito tali, che 
l’opportunità di applicare dei me¬ 
todi di rilievo e di analisi scienti¬ 
fica è assai scarsa. E le ricerche 
sperimentali sugli animali ci la¬ 
sciano in asso poiché negli animali 
le emozioni di questo genere allo 
stato puro non occorrono mai. 

Ad ogni modo dai dati, che si 
sono potuti raccogliere sinora, ri¬ 
sulta chiaro che nelle emozioni de¬ 
primenti le reazioni organiche sono 
per la maggior parte in dipendenza 
della stimolazione d’un solo nervo, 
il vago. Questo nervo si distribui¬ 
sce agli stessi visceri ai quali si di¬ 
stribuisce il simpatico, esercitando 
su di essi delle azioni opposte a 
quelle che esercita questo nervo. 

Così il vago rallenta i battiti del 
cuore mentre il simpatico li acce¬ 
lera, il vago stimola il pancreas, 
ch’è un organo inibitore della pro¬ 
duzione dello zucchero da parte 
del fegato, mentre il simpatico sti¬ 
mola le capsule surrenali che, co¬ 
me si disse più sopra, sono organi 
favoreggiatori di una tale produ¬ 
zione. E gli esempi di questo anta¬ 
gonismo di azioni fra vago e simpa¬ 
tico si potrebbero moltiplicare assai. 

Poiché dunque il quadro delle Midollospit 
reazioni organiche, che si ha nelle strabi”™ 
emozioni deprimenti, è l’opposto gli pr’evé 
di quello che si ha nelle altre emo- slm P atlco 
zioni in dipendenza della stimolazione del 
simpatico, è naturale che esso venga messo 
in dipendenza della stimolazione del nervo 
vago le cui azioni si sanno essere di spe¬ 
cie opposta di quelle del simpatico. 

Esistono poi altri argomenti a favore di 
questo concetto. In certe malattie il vago 
entra in uno stato di sovraattività, perma¬ 
nente o ad accessi. Ebbene, in esse non solo 
si vedono riprodursi dei fenomeni organici 
simili a quelli che si producono per le emo¬ 


zioni deprimenti, ma insorgono queste emo¬ 
zioni stesse. E ciò per la nota legge di 
fisiopsicologia, per la quale se i fenomeni 
organici che fan parte normalmente di una 
reazione emozionale si producono per pro¬ 
prio conto, per ciò solo si risveglia nella 
coscienza l’emozione corrispondente. 

Così nei numerosi casi di insufficienza 
funzionale del simpatico la depressione del- 
l’umore, la sfiducia nell’avvenire, 
la tendenza alla melanconia e al 
pianto sono fra i sintomi frequenti 
perchè all’insufficienza del simpa¬ 
tico corrisponde la sovraattività del 
suo antagonista, ch’è il vago. 

Inoltre havvi una nevrosi caratte¬ 
rizzata da accessi di eccitazione del 
vago, pei quali l’organismo entra 
nelle condizioni di depressione pro¬ 
fonda, che caratterizzano il terrore, 
la disperazione e le altre emozioni 
di questo tipo: in certi casi l’azione 
inibitrice del vago sui visceri nobili 
durante questi accessi giunge a tan¬ 
to, che il paziente stramazza a 
terra d’improvviso, in sincope. 

Citeremo infine 1 'anginapectoris, 
malattia dell’aorta, nella quale è ti¬ 
pico l’insorgere ad accessi di un 
senso di angoscia unito ad un’im¬ 
pressione terrificante di morte im¬ 
minente, il tutto in rapporto con 
una stimolazione morbosa del vago 
a livello dell’aorta ammalata. 

La identità fra le reazioni organi¬ 
che, che si hanno nelle emozioni di 
tipo deprimente, e quelle che si 
hanno in seguito alla stimolazione 
del vago è dunque perfetta. Perciò 
si può ritenere che il meccanismo 
fisiologico delle emozioni depri¬ 
menti sia in dipendenza della sti¬ 
molazione che il vago riceve per 
l’insorgere nel cervello delle im¬ 
magini od idee del carattere corn¬ 
ile coi tron- spondente, e che si diffonde poi in 
d gfn- modo tipico ai numerosi organi, coi 
t'ebraii del quali il vago stesso è in connes¬ 
sione funzionale. 

Sta bene dunque pel meccanismo fisio¬ 
logico di questo gruppo di emozioni. Ma 
qual è il loro significato biologico? In altre 
parole, come contribuiscono esse alla con¬ 
servazione ed al vantaggio dell’organismo? 

Non vi contribuiscono affatto. L’orga¬ 
nismo che è in preda ad esse è diventato 
incapace di offendere e di difendersi, e 
come tale è esposto in pieno a tutti i pe¬ 
ricoli e a tutti i danni. La gran legge bio- 
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logica, secondo cui le reazioni automatiche 
degli organismi hanno un ufficio di difesa 
o di protezione, presenta in questo caso 
una eccezione assoluta. 

Naturalmente ciò è tanto più grave in 
quanto che le emozioni deprimenti più 
forti, cioè quelle del terrore e della di¬ 
sperazione, tendono ad 
insorgere appunto nelle 
situazioni più critiche e 
cioè in quelle in cui l’or¬ 
ganismo ha bisogno di 
svolgere 'efficienza fun¬ 
zionale maggiore. 

La ragione di questo 
paradosso biologico non 
è ben chiara. Il Darwin, 

10 Spencer, il Mosso ed 
altri insigni fisiologi dei 
tempi passati 1’ hanno 
cercata invano. Ma oggi, 
che le azioni del vago, 
del simpatico e delle 
ghiandole a secrezione 
interna sono meglio no¬ 
te, appare attendibile la 
spiegazione seguente. 

L’ apparecchio anato¬ 
mico e funzionale del 
nervo vago in condizioni 
normali ha essenzial¬ 
mente 1’ ufficio di con¬ 
trollare le azioni del 
simpatico, frenandole al¬ 
lorché esse, esaltandosi 
al di là d’un certo pun¬ 
to, arrischiano di provo¬ 
care nei varii organi un 
dispendio di 

ùffido” 

fronto diretto fra le 
zioni dell’uno e dell’al¬ 
tro nervo si rivela colla 
presenza di meccanismi 
l’attività del vago viene aumentata automa¬ 
ticamente tostochè quella del simpatico 
raggiunge un dato limite. Così ad esempio 
quando la stimolazione del simpatico giunge 
a tanto da intensificare in modo eccessivo 

11 lavoro del cuore, gli elementi di spet¬ 
tanza del vago distribuiti negli organi cir- 
colatorii centrali entrano per ciò solo in 
uno stato di eccitazione per cui si risve¬ 
gliano subito le attività regolatrici 
tero nervo, e quindi il lavoro del 
viene frenato e rallentato. 

L’ufficio regolatore, che il vago 
rispetto al simpatico, naturalmente 
cita anche allorché questo 


rte. Questo » n reni° n 
5 che al con- 5.' simpa 
tto fra 1 p a- A ’- ; 


una emozione. Perciò durante le emozioni, 
che provocano nel simpatico delle reazioni 
eccessive, il vago si mette automaticamente 
in azione, allo scopo di ridurre queste 
reazioni nella misura più opportuna. 

Ma per la legge di correlazione fra stati 
organici e stati psichici questa entrata 
in azione del vago si riper¬ 
cuote ogni volta nella sfe¬ 
ra psichica tendendo a far¬ 
vi sorgere delle emozioni 
correlative nel tono ai fe¬ 
nomeni organici in que¬ 
stione. E poiché questi fe¬ 
nomeni sono in generale, 
come si disse testé, dei fe¬ 
nomeni di arresto e di ini¬ 
bizione, le emozioni corri¬ 
spondenti dovranno assu¬ 
mere dei caratteri d’arre¬ 
sto o d'inibizione, cioè sa¬ 
ranno delle emozioni de¬ 
primenti. Allorché s’è co¬ 
stituita questa connessione 
è il vago che entra in uno 
stato di stimolazione ogni 
volta che le immagini di 
tipo corrispondente insor¬ 
gono nella psiche. E l’e¬ 
mozione deprimente con 
tutto il suo corredo di rea- 
—- R zioni organiche debilitan¬ 
ti e paralizzanti, è resa 
possibile. 

Negli animali tutto ciò 
non ha importanza. Gli a- 
nimali vivono nel presen- 
vago e te, sotto l’impero delle im-* 

nel caso che essi si trovino 
in una situazione perico¬ 
losa, la loro psiche è assor¬ 
ta nella percezione delle 
condizioni materiali di 
e si determina pienamente 
contraccolpi, che vi giun¬ 
gono dai visceri per le vie del vago, non 
hanno modo di affermarsi e di organizzarsi 
in forma di emozioni ben definite. 

Per questa ragione gli animali non pro¬ 
vano che delle emozioni di tipo attivo, che 
mettono capo o all’attacco o alla fuga (i). 
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Per la psiche umana le cose vanno di¬ 
versamente. Ogni stimolazione che vi entri 
per le vie del vago vi trova già pronto un 
gruppo di immagini e d’idee, colle quali 
essa si trova in correlazione. Tali sono 
le immagini dell’esito in- y) 
felice della situazione, im¬ 
magini di dolore e di soffe¬ 
renza, tale è l’idea che ogni 
sforzo — sia di lotta, sia 
di fuga — è destinato a 
riuscir vano. In questo mo¬ 
do si realizzano le condi¬ 
zioni psichiche della emo¬ 
zione deprimente: tosto che 
esse si sono realizzate, agi¬ 
scono a lor volta sul vago, 
ed allora anche le condi¬ 
zioni fisiche dell’ emozio¬ 
ne deprimente 
verano, cioè s’istituisce lo 
stato emozionale della an¬ 
goscia, del terrore, della di 
sperazione, con tutte le sue 
conseguenze psichiche d’in¬ 
capacità assoluta e di ab¬ 
bandono abietto. 

Tutto ciò, lo ripeto, 
è possibile per la psiche 
animale, che non posseden¬ 
do la previsione netta del 
dolore e tanto meno della morte, non è in 
condizioni di fornire ai contraccolpi dell’a¬ 
zione del vago un materiale di immagini e 
di idee sufficiente per la costruzione delle 
emozioni di tipo deprimente. 

Forza è dunque ammettere che per questo 
lato la psiche umana, a causa della superio¬ 
rità stessa del suo sviluppo, è in condizioni 
assai meno buone della psiche animale. 

Ma è pur chiaro che anche per essa la 
intensità delle emozioni deprimenti rimane 
in stretto rapporto colla intensità di certe 
immagini e di certe idee, e cioè di certe 
abitudini della vita mentale. L’uomo che 
sia poco sensibile al dolore fisico e pel 
quale l’idea della morte sia senza terrore, 
sarà diventato per ciò solo refrattario alle 
emozioni deprimenti. E v’è dell’altro. Poi¬ 
ché in lui le azioni viscerali del vago non 
sono sostenute da tali emozioni, nell’occor- 
renza di qualunque crisi le reazioni emo¬ 
zionali si svolgeranno tutte per le vie del 
simpatico, e quindi egli troverà a disposi¬ 
zione sua il maximum di energie fisiche 
corrispondente appunto alla pienezza delle 
azioni viscerali, di cui è capace questo ap¬ 
parecchio nervoso. 

E’ quanto accade in certe razze umane 
inferiori, nelle quali le resistenze fisiche 



sono assai grandi mentre lo sviluppo psichi¬ 
co è rudimentale, e quindi all’insensibilità 
al dolore si unisce l’indifferenza per la morte. 

Ed è quanto vediamo accadere tuttodì fra i 
nostri combattenti, nel cui animo le alte idea¬ 
lità della patria e del dovere fanno tacere 
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ogni preoccupazione egoistica e il cui 
eroismo ha quindi una base fisiopsicologica 
immanente. 

Le applicazioni, che queste cognizioni 
sulle reazioni organiche delle emozioni pos¬ 
sono avere nella pedagogia e in generale 
nelle scienze morali, sono evidenti. E poiché 
il meccanismo di produzione loro è sempre 
lo stesso, ciò vale tanto per le grandi di¬ 
sperazioni come per le piccole sfiducie, per 
gli abbandoni assoluti come per gli abbat¬ 
timenti momentanei : si tratta infatti ogni 
volta di energie inibite e quindi di valori 
dispersi. Il vecchio precetto nulla ti turbi 
va dunque messo alla base così d’ogni si¬ 
stema d’educazione come d’ogni direttiva 
generale di condotta. 

Questa dottrina è ben lungi dall’identi¬ 
ficarsi colla predicazione d’un cieco otti¬ 
mismo universale: essa non vuole ignorare 
nè il dolore nè la morte. Soltanto essa in¬ 
segna, che l’uomo ha tutto da guadagnare 
imparando a guardare in faccia questi suoi 
nemici con tranquillità e freddezza, e che 
lo strumento per una tanta conquista tro¬ 
vasi alla sua portata, subito al di là d’una 
barriera ch’egli stesso s’è evocato intorno 
e che non è più solida nè più spessa delle 
tenebre di un sogno. 

Dott. ALESSANDRO CLERICI. 






















